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Sete di parola 
Terza settimana di Quaresima   3 – 9 marzo

“Stava 

la madre addolorata 
in lacrime  

sotto la croce 
da cui  

pendeva   
il Figlio” 

 
                                                                                            

Così comincia un  
antichissimo inno  

che ci parla del Mistero  
del popolo di Dio. 

Non è proprio una frase  
per commuoverci 

davanti a una scena  
straziante, ma la  

rivelazione di un Mistero di Dio e della Chiesa. 

 

E’ un inno che si riferisce a ciò che l’ evangelista 
Giovanni ha scritto nel suo vangelo.                        

Ma per capirlo bisogna volerlo capire 
L’ignoranza della  Sacra Scrittura banalizza la 

fede dei nostri antichi padri. 



Papa Francesco ci suggerisce questi pensieri: 

Quando il nostro Dio si rivela, comunica 

libertà: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti 

ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla 

condizione di servo» (Es 20,2). Così si 

apre il Decalogo dato a Mosè sul monte 

Sinai. Il popolo sa bene di quale esodo Dio 

parli: l’esperienza della schiavitù è ancora 

impressa nella sua carne. Riceve le dieci 

parole nel deserto come via di libertà. Noi 

li chiamiamo “comandamenti”, 

accentuando la forza d’amore con cui Dio 

educa il suo popolo. È infatti una chiamata 

vigorosa, quella alla libertà. Non si 

esaurisce in un singolo evento, perché 

matura in un cammino. Come Israele nel 

deserto ha ancora l’Egitto dentro di sé – 

infatti spesso rimpiange il passato e 

mormora contro il cielo e contro Mosè –, 

così anche oggi il popolo di Dio porta in sé 

dei legami oppressivi che deve scegliere di 

abbandonare. Ce ne accorgiamo quando ci 

manca la speranza e vaghiamo nella vita 

come in una landa desolata, senza una terra 

promessa verso cui tendere insieme. La 

Quaresima è il tempo di grazia in cui il 

deserto torna a essere – come annuncia il 

profeta Osea – il luogo del primo amore 

(cfr Os 2,16-17). Dio educa il suo popolo, 

perché esca dalle sue schiavitù e 

sperimenti il passaggio dalla morte alla 

vita. Egli sussurra parole d’amore al nostro 

cuore. 

L’esodo dalla schiavitù alla libertà non è 

un cammino astratto. Affinché concreta sia 

anche la nostra Quaresima, il primo passo 

è voler vedere la realtà. Quando nel roveto 

ardente il Signore attirò Mosè e gli parlò, 

subito si rivelò come un Dio che vede e 

soprattutto ascolta: «Ho osservato la 

miseria del mio popolo in Egitto e ho udito 

il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: 

conosco le sue sofferenze. Sono sceso per 

liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo 

salire da questa terra verso una terra bella e 

spaziosa, verso una terra dove scorrono 

latte e miele» (Es 3,7-8). Anche oggi il 

grido di tanti fratelli e sorelle oppressi 

arriva al cielo. Chiediamoci: arriva anche a 

noi? Ci scuote? Ci commuove? Molti 

fattori ci allontanano gli uni dagli altri, 

negando la fraternità che originariamente 

ci lega. Nel mio viaggio a Lampedusa, alla 

globalizzazione dell’indifferenza ho 

opposto due domande, che si fanno sempre 

più attuali: «Dove sei?» (Gen 3,9) e 

«Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Il 

cammino verso PASQUA sarà concreto se, 

riascoltandole, confesseremo che ancora 

oggi siamo sotto il dominio del Faraone. È 

un dominio che ci rende esausti e 

insensibili. È un modello di crescita che ci 

divide e ci ruba il futuro. La terra, l’aria e 

l’acqua ne sono inquinate, ma anche le 

anime ne vengono contaminate. Infatti, 

sebbene col battesimo la nostra liberazione 

sia iniziata, rimane in noi una inspiegabile 

nostalgia della schiavitù. È come 

un’attrazione verso la sicurezza delle cose 

già viste, a discapito della libertà. 

Vorrei indicarvi, nel racconto dell’Esodo, 

un particolare di non poco conto: è Dio a 

vedere, a commuoversi e a liberare, non è 

Israele a chiederlo. Il Faraone, infatti, 

spegne anche i sogni, ruba il cielo, fa 

sembrare immodificabile un mondo in cui 

la dignità è calpestata e i legami autentici 

sono negati. Riesce, cioè, a legare a sé. 

Chiediamoci: desidero un mondo nuovo? 

Sono disposto a uscire dai compromessi 

col vecchio? C’è un deficit di speranza. Si 

tratta di un impedimento a sognare, di un 

grido muto che giunge fino al cielo e 

commuove il cuore di Dio. Somiglia a 

quella nostalgia della schiavitù che 

paralizza Israele nel deserto, impedendogli 

di avanzare. L’esodo può interrompersi: 

non si spiegherebbe altrimenti come mai 

un’umanità giunta alla soglia della 

fraternità universale e a livelli di 

sviluppo scientifico, tecnico, culturale, 



giuridico in grado di garantire a tutti la 

dignità brancoli nel buio delle 

diseguaglianze e dei conflitti. 

Dio non si è stancato di noi. Accogliamo il 

tempo di PASQUA come il tempo forte in 

cui la sua Parola ci viene nuovamente 

rivolta: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti 

ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla 

condizione servile» (Es 20,2). È tempo di 

conversione, tempo di libertà. Gesù stesso 

è stato spinto dallo Spirito nel deserto per 

essere provato nella libertà. Egli sta 

davanti a noi e con noi: è il Figlio 

incarnato. A differenza del Faraone, Dio 

non vuole sudditi, ma figli.                                                                                                                       

Il deserto è lo spazio in cui la nostra libertà 

può maturare in una personale decisione di 

non ricadere schiava. Nella Quaresima 

troviamo nuovi criteri di giudizio e una 

comunità con cui inoltrarci su una strada 

mai percorsa. 

Questo comporta una lotta: ce lo 

raccontano chiaramente il libro dell’Esodo 

e le tentazioni di Gesù nel deserto. Alla 

voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio 

mio, l’amato» (Mc 1,11) e «Non avrai altri 

dèi di fronte a me» (Es 20,3), si oppongono 

infatti le menzogne del nemico. Più 

temibili del Faraone sono gli idoli: 

potremmo considerarli come la sua voce in 

noi. Potere tutto, essere riconosciuti da 

tutti, avere la meglio su tutti: ogni essere 

umano avverte la seduzione di questa 

menzogna dentro di sé. È una vecchia 

strada. Possiamo attaccarci così al denaro, 

a certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra 

posizione, a una tradizione, persino ad 

alcune persone. Invece di muoverci, ci 

paralizzeranno. Invece di farci incontrare, 

ci contrapporranno. Esiste però una nuova 

umanità, il popolo dei piccoli e degli umili 

che non hanno ceduto al fascino della 

menzogna. Mentre gli idoli rendono muti, 

ciechi, sordi, immobili quelli che li 

servono (cfr Sal 114,4), i poveri di spirito 

sono subito aperti e pronti: una silenziosa 

forza di bene che cura e sostiene il mondo. 

È tempo di agire, e agire è anche fermarsi. 

Fermarsi in preghiera, per accogliere la 

Parola di Dio, e fermarsi come il 

Samaritano, in presenza del fratello ferito. 

L’amore di Dio e del prossimo è un unico 

amore. Non avere altri dèi è fermarsi alla 

presenza di Dio, presso la carne del 

prossimo. Allora il cuore atrofizzato e 

isolato si risveglierà. Rallentare e sostare, 

dunque. La dimensione contemplativa 

della vita, che la PASQUA ci farà 

ritrovare, mobiliterà nuove energie. Alla 

presenza di Dio diventiamo sorelle e 

fratelli, sentiamo gli altri con intensità 

nuova: invece di minacce e di nemici 

troviamo compagne e compagni di viaggio. 

È questo il sogno di Dio, la terra promessa 

verso cui tendiamo, quando usciamo dalla 

schiavitù. Questa è la PASQUA, la “MIA 

PASQUA” ! 

Ripensiamo i nostri stili di vita: le abitudini 

negli acquisti, la cura del creato, 

l’inclusione di chi non è visto o è 

disprezzato.  Diamoci il tempo per 

verificare la nostra presenza nel territorio e 

il contributo a renderlo migliore.  

Nella misura in cui la PASQUA sarà una 

energia che ci rimetterà in piedi, una 

energia ad uscire dall’ immobilità della 

tomba, diventati insensibili e sepolti dalla 

rassegnazione, l’umanità smarrita avvertirà 

un balenare di una nuova speranza.                 

I giovani cercate e rischiate, cercate e 

rischiate. In questo le sfide le sono enormi, 

gemiti dolorosi. Stiamo vedendo una terza 

guerra mondiale a pezzi. Ma abbracciamo 

il rischio di pensare che non siamo in 

un’agonia, bensì in un parto. I dolori e le 

angosce del mondo d’ oggi non ci dicono 

che siamo alla fine, ma all’inizio di un 

grande spettacolo. Ci vuole coraggio per 

pensare questo. È il coraggio della 

conversione, dell’uscita dalla schiavitù. La 

fede e la carità tengono per mano questa 

bambina speranza. Le insegnano a 

camminare e, nello stesso tempo, lei le tira 

in avanti.  



Storia di una corsa 
incontro a Gesù 
di Lorenza e Pier Paolo F. 

Questo testo è il riassunto di una 

lettera di Lorenza F., moglie e 

madre di tre figli, scritta pochi 

mesi prima di morire a causa di 

una grave malattia di cui era 

pienamente cosciente. 

In settimana santa ho fatto un'esperienza 

molto forte meditando sugli ultimi giorni 

di Gesù: "Come sono lontana dalla 

mentalità del Padre - mi sono detta - devo 

guardare gli eventi, la storia con i suoi 

occhi; voglio vivere l'attimo presente dalla 

prospettiva del Padre". Anche se tra il dire 

e il fare..., improvvisamente l'andare o lo 

stare avevano un altro senso. 

Con tale animo ad aprile è arrivata la 

diagnosi. Questa diagnosi non mi spaventa 

più di tanto in certi momenti, e non sono 

parole perché, pur tra alti e bassi, vivo in 

serenità. Il legame con Gesù si è fatto più 

stretto e dolce e mi sembra doveroso dire 

che fa tutto Lui e io vivo spesso nel 

Risorto. Tanto che mi sono anche trovata a 

ringraziare quella parte del mio corpo che 

sembra "maligna" e che invece è una porta 

per il cielo. Il momento è sacro per il 

distacco da tutto ciò che non è lui. 

I medici la pensano ben diversamente: 

professionalmente sono senz'altro molto 

competenti, ma talvolta trasmettono 

ansia,... eppure sono sicura che lo fanno in 

buona fede. 

Così mi sono trovata ad un bivio: da una 

parte la voce allarmata dei medici, lo 

smarrimento, il panico e, peggior cosa, la 

perdita della serenità; dall'altra una voce 

serena che mi dà la pace. 

Per tanti anni, giorni, attimi, la mia volontà 

è stata interamente rivolta a cercare questa 

voce, riconoscerla, ascoltarla, non tradirla, 

e perciò mi chiedo perché adesso dovrebbe 

essere diverso. 

"Non è forse questo quello che importa di 

più? Quello per cui posso ora ringraziare 

Dio di avere un certo allenamento?". 

Andare dietro a questa voce mi dà serenità 

e determinazione: le stesse che ho già 

sperimentato tante volte, quando ci siamo 

sposati pur senza lavoro, quando abbiamo 

voluto Andrea con la casa che sembrava un 

cantiere, quando..., quando ho detto: "Sì, 

Sì, Sì" a situazioni incomprensibili agli 

altri. 

Chi di noi non ha lasciato le certezze, 

anche a caro prezzo, per correre dietro a 

quella voce? 

Da parte mia posso dire che dopo per me 

c'è sempre stata una misura buona, scossa, 

pigiata, traboccante. (...) 

Gesù ci chiede sempre qualcosa di più, 

forse ha di noi una considerazione migliore 

di quella che abbiamo noi stessi. Tutto è 

importante, ma anche relativo a quello che 

stai vivendo e così oggi non ci siamo 

nemmeno strappati i capelli quando ci 

siamo accorti che ci hanno rubato la 

macchina, per fortuna quella vecchia... 

L'incanto di questo periodo di sicuro non è 

farina del mio sacco. Quella presenza di 

Gesù che cerchiamo di costruire fra noi 

con l'amore reciproco è luce, potentissima; 

è pace, sconfinata, è vita, che scorre nelle 

vene e rinvigorisce; è relazione, con 

chiunque; è salute, dell'anima e del corpo; 

è discernimento, di ciò che è essenziale. E' 

tanto altro di cui sto godendo grazie a Pier 

e a tutte voi, per primi, e grazie a chissà 

quanti. 

Gesù (in mezzo) mi fa già vivere quel 

miracolo che stiamo chiedendo. Conto 
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tantissimo su di voi e voi potete contare su 

di me. 

                                                   Lorenza F. 

 

La storia di Mark 
Mark Eklund era in terza elementare e io 

insegnavo al Saint Mary's School a Morris, 

Minnesota. Ero affezionata a tutti e 34 i 

miei studenti, ma Mark era uno su un 

milione. Molto ordinato e preciso in 

apparenza, ma aveva quell'atteggiamento 

di essere-felice-di-vivere (happy-to-be-

alive attitude) che faceva perfino la sua 

occasionale birbanteria deliziosa. 

Mark parlava incessantemente. Dovevo 

ricordargli sempre che parlare senza 

permesso non era accettabile. Ciò che mi 

impressionava tanto, però, era la sua 

sincera risposta ogni volta che io dovevo 

correggerlo per cattivo comportamento: 

"Grazie per avermi corretto, Sorella!". 

All'inizio non sapevo cosa fare, ma dopo 

poco mi abituai a sentirlo molte volte al 

giorno. 

Una mattina la mia pazienza era diventata 

sottile quando Mark parlò una volta di 

troppo, ed io commisi un errore da 

insegnante principiante. Guardai Mark e 

dissi, "Se dici ancora una parola, ti 

chiuderò le labbra con il nastro"! 

Passarono dieci secondi quando Chuck 

rivelò: "Mark sta parlando ancora." Io non 

avevo chiesto a nessuno degli studenti di 

aiutarmi a guardare Mark, ma dovetti 

punirlo davanti alla classe. 

Ricordo la scena come se fosse successa 

questa mattina. Camminai verso la mia 

scrivania, aprii intenzionalmente il mio 

cassetto e tirai fuori un rotolo di nastro 

adesivo. Senza dire una parola, mi 

avvicinai al banco di Mark, strappai due 

pezzi di nastro e feci con essi una grande X 

sulle sue labbra. Poi tornai all'inizio della 

stanza. Mentre lanciai un'occhiata per 

vedere cosa stava facendo, lui mi strizzò 

l'occhio. Ciò fece! Io iniziai a ridere. La 

classe si rallegrò e applaudì. Tornai al 

banco di Mark, tolsi il nastro, e feci 

spallucce. Le sue prime parole furono: 

"Grazie per avermi corretto, Sorella." 

Alla fine dell'anno, fui richiesta per 

insegnare alla classe di matematica della 

scuola media. Gli anni volarono, e presto 

seppi che Mark era ancora nella mia classe. 

Era più carino che mai e cosi educato. 

Poiché lui doveva mettere in lista 

attentamente le mie istruzioni sulla "nuova 

matematica", non parlò cosi tanto come 

aveva fatto in terza. Un venerdì le cose non 

andavano molto bene. Avevamo lavorato 

duramente su un nuovo concetto tutta 

la settimana e avevo la sensazione che gli 

studenti fossero accigliati, frustrati con se 

stessi e nervosi gli uni con gli altri. Dovevo 

fermare questo prima che mi sfuggisse di 

mano. 

Così chiesi a loro di fare una lista con i 

nomi degli altri studenti nella stanza su due 

fogli di carta, lasciando uno spazio tra ogni 

nome. Poi dissi loro di pensare alla cosa 

più simpatica che potessero dire riguardo 

ad ognuno dei loro compagni di classe e di 

scriverla. Per finire il compito, la classe 

prese il resto del tempo e quando gli 

studenti lasciarono la stanza, ognuno mi 

passò il foglio. Charlie sorrise. Mark disse: 

"Grazie per avermi insegnato, Sorella. 

Buon fine settimana". Quel sabato annotai 

il nome di ogni studente su un foglio di 

carta separato, e misi in lista ciò che 

ognuno aveva detto di quella persona. Il 

lunedì diedi ad ogni studente il suo o la sua 

lista. 

Dopo poco, l'intera classe stava sorridendo. 

"Davvero?", sentii bisbigliato. 

"Non sapevo di significare qualcosa per 

qualcuno!". 

"Non sapevo di piacere cosi tanto agli 

altri". 

Nessuno menzionò mai quei fogli ancora 

in classe. 

Non sapevo se loro li avessero discussi 

dopo la classe o con i loro genitori, ma ciò 
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non importava. 

L'esercizio aveva raggiunto il suo scopo. 

Gli studenti erano ancora felici con se 

stessi e gli uni con gli altri. Il gruppo di 

studenti si era rimesso in marcia. 

Diversi anni più tardi, dopo che tornai 

dalle mie vacanze, i miei genitori mi 

vennero incontro all'aeroporto. Quando 

stavamo guidando verso casa, mia Madre 

mi chiese le solite domande sulla gita, sul 

tempo, le mie esperienze in generale. Ci fu 

una pausa nella conversazione. Mia madre 

diede a mio padre un'occhiata di lato e 

disse semplicemente: "Papà?". Mio padre 

si schiarì la gola come faceva di solito 

prima di qualcosa importante. "Gli Eklunds 

hanno chiamato la notte scorsa", iniziò. 

"Davvero?" dissi. "Non li avevo sentiti per 

anni. Mark come sta?". Mio Padre rispose 

in modo sommesso: "Mark è stato ucciso 

in Vietnam", disse. "I funerali sono 

domani, e i suoi genitori vorrebbero che tu 

fossi presente". Da quel giorno posso 

ancora indicare il punto esatto sulla I-494 

dove mio Padre mi disse di Mark. 

Non avevo mai visto prima un militare in 

una bara militare. Mark appariva così 

carino, così maturo. Tutto ciò che potevo 

pensare in quel momento era: "Mark, darei 

tutto il nastro adesivo del mondo se solo tu 

potessi parlarmi". La chiesa era affollata di 

amici di Mark. La sorella di Chuck canto 

"L'inno di Guerra della Repubblica". 

Perché doveva piovere nel giorno dei 

funerali? Era già difficile così! Il pastore 

disse le solite preghiere e il trombettiere 

suonò i colpi. Uno dopo l'altro quelli che 

amavano Mark si misero in cammino verso 

la bara e la bagnarono con l'acqua santa. Io 

fui l'ultima a benedire la bara. 

Mentre stavo in piedi, uno dei soldati che 

avevano portato la bara salì verso di me. 

"Era lei l'insegnante di matematica di 

Mark?" mi chiese. 

Io feci cenno di sì con il capo mentre 

continuavo a fissare la bara. 

"Mark ha parlato molto di lei", lui disse. 

Dopo il funerale, quasi tutti i vecchi 

compagni di classe di Mark si diressero 

alla fattoria di Chuck per il pranzo. La 

madre e il padre di Mark erano lì; 

ovviamente mi aspettavano. 

"Vogliamo mostrarle qualcosa", suo padre 

disse, estraendo un portafoglio dalla sua 

tasca. "Hanno trovato questo su Mark 

quando fu ucciso. Pensiamo che lei possa 

riconoscerlo". 

Aprendo il portafoglio, con attenzione 

tolse due pezzi logori di carta di taccuini 

che erano stati evidentemente legati, 

piegati e ripiegati molte volte. Sapevo 

senza guardare che i fogli erano quelli sui 

quali avevo messo in lista tutte le cose 

buone che ogni compagno di classe di 

Mark aveva detto su di lui. 

"Grazie tanto per aver fatto ciò", disse la 

madre di Mark. "Come può vedere, Mark 

lo ha apprezzato molto". 

I compagni di classe di Mark iniziarono a 

radunarsi intorno a noi. 

Charlie sorrise in modo piuttosto 

imbarazzato e disse: "Io ho ancora la mia 

lista. E' nel primo cassetto della mia 

scrivania a casa". 

La moglie di Chuck disse: "Chuck mi ha 

chiesto di mettere la sua nell'album del 

matrimonio". 

"Anch'io ho la mia", disse Marilyn. "E' nel 

mio diario." 

Poi Vicki, un'altra compagna di classe, 

raggiunse la sua borsetta, prese il suo 

portafogli e mostrò la sua consumata e 

logora lista del gruppo. "Io porto questa 

con me sempre", disse Vicki senza battere 

ciglio. 

"Penso che tutti noi abbiamo salvato la 

nostra lista". 

Qui fu quando alla fine mi sedetti e piansi. 

Piansi per Mark e per tutti i suoi amici che 

non lo avrebbero mai più visto 

 

 

 
 



DOMENICA 10  
Vangelo secondo Giovanni 3, 14-21 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 

«Come Mosè innalzò il serpente nel 

deserto, così bisogna che sia innalzato il 

Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in 

lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 

amato il mondo da dare il Figlio unigenito 

perché chiunque crede in lui non vada 

perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 

infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo 

per condannare il mondo, ma perché il 

mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 

crede in lui non è condannato; ma chi non 

crede è già stato condannato, perché non 

ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio 

di Dio. E il giudizio è questo: la luce è 

venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 

amato più le tenebre che la luce, perché le 

loro opere erano malvagie. Chiunque 

infatti fa il male, odia la luce, e non viene 

alla luce perché le sue opere non vengano 

riprovate. Invece chi fa la verità viene 

verso la luce, perché appaia chiaramente 

che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE              

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

La quarta domenica di Quaresima si titola 

domenica in Laetare dall'antifona con cui 

inizia la celebrazione eucaristica: 

"Rallegrati (laetare), Gerusalemme, sii 

nella gioia per la consolazione che ti viene 

dal Signore". Certamente il motivo 

dell'essere gioiosi non è dato perché siamo 

giunti alla metà del percorso quaresimale, 

ma dalla grande rivelazione dell'amore di 

Dio per l'umanità, che ci viene proposto in 

modo solenne nel dialogo di Gesù con 

Nicodemo, un capo ragguardevole dei 

Giudei. Questi per non compromettersi 

dinanzi ai suoi colleghi, era venuto di notte 

per avere un incontro con Gesù. "Rabbì, - 

disse - sappiamo che sei un maestro venuto 

da Dio; nessuno infatti può fare i segni che 

tu fai". Gesù gli rivela la propria identità e 

la sorte che lo attende, ma Nicodemo non 

potrà vedere il regno di Dio, se non 

rinascerà dall'alto, dallo Spirito. "Come 

può accadere questo?", gli disse. L'uomo 

può nascere dall'alto perché Dio ha 

mandato il Figlio affinché l'uomo, per 

mezzo di lui, possa accogliere il dono della 

nascita dall'alto e agire di conseguenza. 

L'immagine-profezia, a cui il testo si 

richiama è quella dell'esodo, quando gli 

Ebrei dopo una ennesima mormorazione, 

Dio li mise alla prova con una invasione di 

serpenti. Al loro grido di supplica, Dio 

ordinò a Mosè di collocare su un'asta un 

serpente di bronzo, chi l'avesse guardato 

era salvo. Ebbene, Gesù salva il mondo 

inchiodato e innalzato in croce sul monte 

Calvario. E da lì fino alla fine del mondo 

egli resterà a braccia aperte, "perché 

chiunque crede in lui non muoia, ma abbia 

la vita eterna". Cristo innalzato sulla croce 

come un condannato, agli occhi 

dell'evangelista Giovanni è la 

glorificazione, "quando sarò innalzato 

attirerò tutti a me". La salvezza piena di 

amore che Dio intende porgere all'umanità, 

si identifica con la persona del Figlio che 

dona all'uomo la vita del mondo divino 

(dall'alto). Credere significa accogliere già 

questa vita che associa l'uomo alla stessa 

vita di Dio. Non credere equivale a 

rifiutare il dono della vita divina. La fede, 

elemento discriminante tra la vita e la 

morte, ha una caratteristica: è una scelta 

interiore. Credere nel Figlio significa 

affidarsi a lui, mettere la propria vita nelle 

sue mani e ricevere, in cambio, la vita 

eterna. "Dio non ha mandato il Figlio nel 

mondo per giudicare il mondo, ma perché 

il mondo si salvi per mezzo di lui". 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

Dio buono e fedele, che mai ti stanchi di 

richiamare gli erranti a vera conversione e 

nel tuo Figlio innalzato sulla croce ci 

guarisci dai morsi del maligno, donaci la 

ricchezza della tua grazia, perché rinnovati 



nello spirito possiamo corrispondere al tuo 

eterno e sconfinato amore. 
 

LUNEDÌ 11  
Vangelo secondo Giovanni 4,43-54 

In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] 

per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva 

dichiarato che un profeta non riceve onore 

nella propria patria. Quando dunque giunse 

in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché 

avevano visto tutto quello che aveva fatto a 

Gerusalemme, durante la festa; anch’essi 

infatti erano andati alla festa. Andò dunque 

di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva 

cambiato l’acqua in vino. Vi era un 

funzionario del re, che aveva un figlio 

malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù 

era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò 

da lui e gli chiedeva di scendere a guarire 

suo figlio, perché stava per morire.  

Gesù gli disse: «Se non vedete segni e 

prodigi, voi non credete». Il funzionario 

del re gli disse: «Signore, scendi prima che 

il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: 

«Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette 

alla parola che Gesù gli aveva detto e si 

mise in cammino. Proprio mentre 

scendeva, gli vennero incontro i suoi servi 

a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere 

da loro a che ora avesse cominciato a star 

meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo 

mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il 

padre riconobbe che proprio a quell’ora 

Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 

credette lui con tutta la sua famiglia. 

Questo fu il secondo segno, che Gesù fece 

quando tornò dalla Giudea in Galilea. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Casa di preghiera San Biagio) 

L'atto di fede che il Signore Gesù richiede 

dal funzionario pagano del re è veramente 

grande e commovente ed è molto istruttivo 

anche per noi, per il nostro cammino di 

fede in questo tempo quaresimale. Forse 

egli si aspettava che Gesù dicesse qualche 

sua parola solenne e autorevole, o che 

facesse qualche gesto straordinario, o 

anche che andasse di persona a compiere il 

miracolo a casa sua. Invece, Gesù mette a 

dura prova la fede di quell'uomo nella sua 

parola, dicendogli semplicemente di 

andare, perché avrebbe trovato il figlio 

guarito. Il funzionario si "mise in 

cammino" e lungo il cammino della sua 

fede il miracolo si compì.  

È interessante annotare che è la prima e 

unica volta nel vangelo, che Gesù compie 

un miracolo in distans, cioè lontano dalla 

persona interessata, mostrando come la 

vera fede è così forte e potente che 

abolisce tutte le distanze. 

Iniziamo a essere veri discepoli di Gesù 

solo quando ci fidiamo totalmente della 

sua parola, senza pretendere altri segni 

particolari e prodigiosi che vengano in 

aiuto ai nostri dubbi, ma affidandoci 

semplicemente a Lui. Il miracolo più 

grande è quello di ascoltare e mettere in 

pratica la Parola che Egli quotidianamente 

ci rivolge e che ci indica il cammino della 

vera fede. 
 

PER LA PREGHIERA 

Aiutami, Signore, a saper ritmare il tempo 

che mi dai, nell'ordinarietà dei giorni, 

cogliendo e accogliendo i tuoi tempi con 

fiducia e pazienza, sempre pronto ad 

accettare la sfida faticosa della salita e 

dell'ascesi come itinerario di purificazione 

che mi dischiude ad una fede più matura e 

piena di gioia. 
 

MARTEDÌ 12  
Vangelo secondo Giovanni 5,1-16 

Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì 

a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la 

porta delle Pecore, vi è una piscina, 

chiamata in ebraico Betzatà, con cinque 

portici, sotto i quali giaceva un grande 

numero di infermi, ciechi, zoppi e 

paralitici. Si trovava lì un uomo che da 

trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo 

giacere e sapendo che da molto tempo era 



così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose 

il malato: «Signore, non ho nessuno che mi 

immerga nella piscina quando l’acqua si 

agita. Mentre infatti sto per andarvi, un 

altro scende prima di me». Gesù gli disse: 

«Àlzati, prendi la tua barella e cammina». 

E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua 

barella e cominciò a camminare. 

Quel giorno però era un sabato. Dissero 

dunque i Giudei all’uomo che era stato 

guarito: «È sabato e non ti è lecito portare 

la tua barella». Ma egli rispose loro: 

«Colui che mi ha guarito mi ha detto: 

“Prendi la tua barella e cammina”». Gli 

domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti 

ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui 

che era stato guarito non sapeva chi fosse; 

Gesù infatti si era allontanato perché vi era 

folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo 

trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei 

guarito! Non peccare più, perché non ti 

accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se 

ne andò e riferì ai Giudei che era stato 

Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei 

perseguitavano Gesù, perché faceva tali 

cose di sabato.». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE              

(Paolo Curtaz) 

Vuoi guarire? La domanda del Signore 

sembra quasi offensiva, rivolta ad un 

pover'uomo costretto alla paralisi da tutta 

la vita. Certo che vuole guarire! Ma Gesù 

insiste, non è guaritore di professione, non 

vuole passare per un piccolo santone che fa 

miracoli gratuitamente. Gesù guarisce per 

testimoniare la venuta del Regno, 

l'avanzata della presenza di Dio che 

sconfigge la tenebra. Vuoi guarire? Per il 

paralitico la guarigione significa imparare 

un mestiere, uscire dalla logica 

assistenzialista che lo ha segnato per tutta 

la vita, sopportare le inevitabili accuse di 

inganno che gli avrebbero rivolto. Vuoi 

guarire? A volte il dolore è un rifugio 

sicuro in cui stare, in cui accucciarsi, che 

di dona identità. Gesù ci guarisce solo se lo 

vogliamo, solo se mettiamo in gioco tutto 

noi stessi, le nostre energie, le nostre 

qualità. Il nostro Dio non ci soffia il naso, 

ci crede capaci di affrontare le inevitabili 

difficoltà che ci colpiscono, che ci mettono 

alla prova. Vuoi guarire? Chiediamocelo, 

quando insistiamo con Dio, chiedendo per 

noi un intervento che stentiamo a fare 

nostro, che fatichiamo ad accettare senza 

riserve. Sì, Dio ci vuole liberi, veri, 

autentici, guariti interiormente. E noi? 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

Dio fedele e misericordioso, questo tempo 

di penitenza e di preghiera disponga i cuori 

dei tuoi fedeli ad accogliere degnamente il 

mistero pasquale e a proclamare il lieto 

annuncio della tua salvezza. 
 

MERCOLEDÌ 13  
Vangelo secondo Giovanni 5,17-30 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il 

Padre mio agisce anche ora e anch’io 

agisco». Per questo i Giudei cercavano 

ancor più di ucciderlo, perché non soltanto 

violava il sabato, ma chiamava Dio suo 

Padre, facendosi uguale a Dio. 

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In 

verità, in verità io vi dico: il Figlio da se 

stesso non può fare nulla, se non ciò che 

vede fare dal Padre; quello che egli fa, 

anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il 

Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta 

tutto quello che fa e gli manifesterà opere 

ancora più grandi di queste, perché voi ne 

siate meravigliati. Come il Padre risuscita i 

morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la 

vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non 

giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio 

al Figlio, perché tutti onorino il Figlio 

come onorano il Padre. Chi non onora il 

Figlio, non onora il Padre che lo ha 

mandato. In verità, in verità io vi dico: chi 

ascolta la mia parola e crede a colui che mi 

ha mandato, ha la vita eterna e non va 

incontro al giudizio, ma è passato dalla 

morte alla vita. In verità, in verità io vi 

dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i 



morti udranno la voce del Figlio di Dio e 

quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. 

Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, 

così ha concesso anche al Figlio di avere la 

vita in se stesso, e gli ha dato il potere di 

giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non 

meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui 

tutti coloro che sono nei sepolcri udranno 

la sua voce e usciranno, quanti fecero il 

bene per una risurrezione di vita e quanti 

fecero il male per una risurrezione di 

condanna. Da me, io non posso fare nulla. 

Giudico secondo quello che ascolto e il 

mio giudizio è giusto, perché non cerco la 

mia volontà, ma la volontà di colui che mi 

ha mandato.». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

L'evangelista San Giovanni, con 

naturalezza e profondità ci dona la 

rivelazione di Cristo come Figlio del 

Padre. La sua esperienza umana, accanto a 

Gesù, è stata vissuta non nell'orizzonte 

dell'immediato sensibile ma nel rapporto di 

Cristo-Padre, nello Spirito. Il Vangelo 

scritto da San Giovanni ha come elemento 

essenziale questo rapporto con Gesù, come 

partecipazione al legame profondo e 

trinitario del Padre, Figlio e lo Spirito. San 

Giovanni, che ha vissuto in piena 

comunione ed intimità con Gesù riconosce 

la presenza di un mistero che va ben oltre 

la sua capacità intellettiva. È un mistero 

che è vissuto nella sua completa naturalità. 

Il Figlio dona per noi la vita del Padre. È 

un dono di amore che rifulge nel mistero 

pasquale e che è condiviso per noi 

nell'umanità del Figlio Incarnato. San 

Giovanni riconosce che Cristo è il Figlio, 

non in base a ragionamenti intellettuali ma 

come il necessario effetto della sua 

esperienza umana, esperienza di amore 

profondo. La fede ci dice che Gesù è il 

vero uomo e il vero Dio in un mistero 

inscindibile. La fede però per noi non 

dovrebbe essere un dato esterno, quasi 

imposto o soltanto culturale, ma deve 

nascere dal nostro rapporto personale con 

Gesù. È un rapporto di amore che si nutre 

ed alimenta il nostro rapporto di amore 

verso il nostro prossimo. Non 

vergogniamoci di dimostrare il nostro 

amore, proclamiamolo nella semplicità e 

nella discrezione della nostra vita.  
 

PER LA PREGHIERA  

Signore, che forza illuminante e consolante 

questo nostro poter credere che le ombre 

della morte stanno già svanendo e che noi, 

con te e in te, siamo dei con risorti! 
 

GIOVEDÌ 14  
Vangelo secondo Giovanni 5,31-47 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se 

fossi io a testimoniare di me stesso, la mia 

testimonianza non sarebbe vera. C’è un 

altro che dà testimonianza di me, e so che 

la testimonianza che egli dà di me è vera. 

Voi avete inviato dei messaggeri a 

Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla 

verità. Io non ricevo testimonianza da un 

uomo; ma vi dico queste cose perché siate 

salvati. Egli era la lampada che arde e 

risplende, e voi solo per un momento avete 

voluto rallegrarvi alla sua luce. 

Io però ho una testimonianza superiore a 

quella di Giovanni: le opere che il Padre 

mi ha dato da compiere, quelle stesse opere 

che io sto facendo, testimoniano di me che 

il Padre mi ha mandato. 

E anche il Padre, che mi ha mandato, ha 

dato testimonianza di me. Ma voi non 

avete mai ascoltato la sua voce né avete 

mai visto il suo volto, e la sua parola non 

rimane in voi; infatti non credete a colui 

che egli ha mandato. 

Voi scrutate le Scritture, pensando di avere 

in esse la vita eterna: sono proprio esse che 

danno testimonianza di me. Ma voi non 

volete venire a me per avere vita. 

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi 

conosco: non avete in voi l’amore di Dio. 

Io sono venuto nel nome del Padre mio e 

voi non mi accogliete; se un altro venisse 



nel proprio nome, lo accogliereste. E come 

potete credere, voi che ricevete gloria gli 

uni dagli altri, e non cercate la gloria che 

viene dall’unico Dio? 

Non crediate che sarò io ad accusarvi 

davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: 

Mosè, nel quale riponete la vostra 

speranza. Se infatti credeste a Mosè, 

credereste anche a me; perché egli ha 

scritto di me. Ma se non credete ai suoi 

scritti, come potrete credere alle mie 

parole?» 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Paolo Curtaz) 

Possiamo ascoltare le Scritture e accogliere 

la testimonianza dei profeti (di Giovanni 

Battista!) elaborando una fede che non è 

quella autentica. Questo è ciò che è 

accaduto alla maggioranza dei 

contemporanei di Gesù, tutti credenti, la 

maggior parte devoti. Possiamo essere 

talmente certi della nostra interpretazione 

da non cambiare idea nemmeno davanti a 

Dio! Davanti al miracolo di un paralitico 

guarito dopo decenni, i farisei cominciano 

a disquisire sulla liceità di fare questo 

gesto di sabato: filtrano il moscerino e 

ingoiano il cammello! Quanto è difficile 

raccapezzarsi davanti alla verità, quanto è 

difficile per chi crede mettersi in 

discussione! In questo anno della fede 

proviamo a scuotere le nostre certezze per 

rinforzarle, per distinguere ciò che è 

essenziale da ciò che è accessorio. Non 

temiamo di perdere la fede: usando 

l'intelligenza, nel solco dell'autentica 

tradizione cristiana, possiamo capire cosa 

davvero è essenziale e cosa è temporaneo. 

Che non succeda anche a noi di rigettare la 

novità di Dio in nome di Dio! Ascoltiamo 

la testimonianza della scrittura e dei profeti 

che ancora ci parlano di Cristo rivelatore 

del Padre! 
 

PER LA PREGHIERA                          

(san John Henry Newman) 

Conducimi tu Luce gentile, conducimi nel 

buio che mi stringe. 

La notte è buia, la casa lontana. 

Tu guida i miei passi, Luce gentile. 
 

VENERDÌ 15  
Vangelo secondo Giovanni                        

7,1-2.10.25-30 

In quel tempo, Gesù se ne andava per la 

Galilea; infatti non voleva più percorrere la 

Giudea, perché i Giudei cercavano di 

ucciderlo. 

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, 

quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli 

salirono per la festa, vi salì anche lui: non 

apertamente, ma quasi di nascosto. 

Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: 

«Non è costui quello che cercano di 

uccidere? Ecco, egli parla liberamente, 

eppure non gli dicono nulla. I capi hanno 

forse riconosciuto davvero che egli è il 

Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il 

Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà 

di dove sia». Gesù allora, mentre 

insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi 

mi conoscete e sapete di dove sono.  

Eppure non sono venuto da me stesso, ma 

chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo 

conoscete. Io lo conosco, perché vengo da 

lui ed egli mi ha mandato». 

Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno 

riuscì a mettere le mani su di lui, perché 

non era ancora giunta la sua ora. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

La sorte di Gesù è ormai segnata, ma 

ciononostante continua la proclamazione 

solenne della sua identità. Certo, egli 

riconosce le sue umili origini umane, ma 

nello stesso tempo afferma che anche qui 

essi in effetti non conoscono la sua vera 

origine e la sua specifica missione. Essi 

infatti non vogliono riconoscerlo come 

inviato di Dio. "Eppure io non sono venuto 

da me, e chi mi ha mandato è veritiero, io 

lo conosco, perché vengo da lui". La 



risposta di Gesù cosi decisa e forte suona 

come bestemmia. "Allora cercano di 

afferrarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le 

mani addosso". Egli resta Signore del 

tempo e delle circostanze, perché "non era 

ancora giunta l'ora", l'ora di Dio, la 

manifestazione dell'amore. Aldilà della 

furia e della confusione umana, c'è sempre 

in ogni avvenimento, piccolo o grande, un 

qualcosa di imponderabile, che dovrebbe 

far riflettere. Ed è una grande consolazione 

per tutti! La nostra vita è nelle mani del 

Signore e quando verrà il momento della 

prova, l'ora di Dio, non saremo soli. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

O Dio, che per la nostra fragilità hai 

preparato aiuti efficaci, fa' che, 

accogliendone con gioia la forza 

rinnovatrice, la manifestiamo in una degna 

condotta di vita. 
 

SABATO 16  
Vangelo secondo Giovanni 7,40-53 

In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, 

alcuni fra la gente dicevano: «Costui è 

davvero il profeta!». Altri dicevano: 

«Costui è il Cristo!». Altri invece 

dicevano: «Il Cristo viene forse dalla 

Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla 

stirpe di Davide e da Betlemme, il 

villaggio di Davide, verrà il Cristo”?». E 

tra la gente nacque un dissenso riguardo a 

lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma 

nessuno mise le mani su di lui. Le guardie 

tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e 

dai farisei e questi dissero loro: «Perché 

non lo avete condotto qui?». Risposero le 

guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». 

Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete 

lasciati ingannare anche voi? Ha forse 

creduto in lui qualcuno dei capi o dei 

farisei? Ma questa gente, che non conosce 

la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, 

che era andato precedentemente da Gesù, 

ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge 

giudica forse un uomo prima di averlo 

ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli 

risposero: «Sei forse anche tu della 

Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea 

non sorge profeta!». E ciascuno tornò a 

casa sua. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Paolo Curtaz) 

Chi sei veramente, Gesù? Ancora oggi 

intorno alla tua figura si scatenano i 

dibattiti, si arrovellano gli storici, 

inveiscono gli scettici e i saccenti. Chi sei, 

oscuro ebreo marginale che ha diviso in 

metà la storia? Chi sei veramente? Non 

dobbiamo spaventarci se, a distanza di 

millenni, siamo ancora qui ad interrogarci: 

Gesù vivente suscitava aspri dibattiti, come 

quello riportato oggi da Giovanni. La 

tensione è alle stelle: alcuni sono 

affascinati dalle sue parole, altri negano 

alle sue parole alcuna validità perché la sua 

predicazione non è avvalorata dalla classe 

sacerdotale. I soldati del tempio, mandati 

ad arrestare Gesù, ne tornano scossi e 

anche all'interno del Sinedrio stesso la 

divisione è forte. La conclusione della 

pericope è folgorante: ognuno se te torna a 

casa propria, irrigidito sulle proprie 

posizioni, urtato dal parere altrui... Per 

accogliere il Signore siamo chiamati a 

spalancare il nostro cuore e il nostro 

sguardo, ad osare, a non partire con i troppi 

pregiudizi (anche santi, anche cattolici!) 

che portiamo nel cuore. Chi sei, veramente, 

Nazareno? 
 

PER LA PREGHIERA    

Tu salvi i retti di cuore, Signore!  

Liberami da ogni mia stortura. Che io veda 

tutto alla luce della Tua Parola. 
 

Torna l’ ora legale 

domenica 31 Marzo. 

Lancette avanti                 

di un’ ora 


